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Non poche sentenze verissime, diverse considerazioni sottili, molti 

precetti e ricordi sommamente utili, oltre una grata semplicità e 

dimestichezza del dire, fanno assai prezioso e caro questo 

libricciuolo. Io per verità sono di opinione che la pratica filosofica 

che qui s'insegna, sia, se non sola tra le altre, almeno più delle altre 

profittevole nell'uso della vita umana, più accomodata all'uomo, e 

specialmente agli animi di natura o d'abito non eroici, né molto forti, 

ma temperati e forniti di mediocre fortezza, o vero eziandio deboli, e 

però agli uomini moderni ancora più che agli antichi. 

So bene che a questo mio giudizio è contraria la estimazione 

universale, reputandosi comunemente che l'esercizio della filosofia 

stoica non si confaccia, e non sia pure eziandio possibile, se non 

solamente agli spiriti virili e gagliardi oltre misura. Laddove in 

sostanza a me pare che il principio e la ragione di tale filosofia, e 

particolarmente di quella di Epitteto, non istieno già, come si dice, 

nella considerazione della forza, ma sì bene della debolezza 

dell'uomo; e similmente che l'uso e la utilità di detta filosofia si 

appartengano più propriamente a questa che a quella qualità umana. 

Perocché non altro è quella tranquillità dell'animo voluta da Epitteto 

sopra ogni cosa, e quello stato libero da passione, e quel non darsi 

pensiero delle cose esterne, se non ciò che noi chiamiamo freddezza 

d'animo, e noncuranza, o vogliasi indifferenza. Ora la utilità di questa 

disposizione, e della pratica di essa nell'uso del vivere, nasce solo da 

questo, che l'uomo non può nella sua vita per modo alcuno né 

conseguir la beatitudine né schivare una continua infelicità. Che se a 

lui fosse possibile di pervenire a questi fini, certo non sarebbe utile, 

né anco ragionevole, di astenersi dal procacciarli. Ora non potendogli 

ottenere, è proprio degli spiriti grandi e forti l'ostinarsi nientedimeno 
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in desiderarli e cercarli ansiosamente, il contrastare, almeno dentro se 

medesimi, alla necessità, e far guerra feroce e mortale al destino, 

come i sette a Tebe di Eschilo, e come gli altri magnanimi degli 

antichi tempi. 

Proprio degli spiriti deboli di natura, o debilitati dall'uso dei mali e 

dalla cognizione della imbecillità naturale e irreparabile dei viventi, si 

è il cedere e conformarsi alla fortuna e al fato, il ridursi a desiderare 

solamente poco, e questo poco ancora rimessamente; anzi, per così 

dire, il perdere quasi del tutto l'abito e la facoltà, siccome di sperare, 

così di desiderare. E dove che quello stato di nimicizia e di guerra con 

un potere incomparabilmente maggior dell'umano e non mai 

vincibile, dall'un lato non può avere alcun frutto, e dall'altro lato è 

pieno di perturbazione, di travaglio, d'angoscia e di miseria 

gravissima e continua; per lo contrario questo altro stato di pace, e 

quasi di soggezione dell'animo, e di servitù tranquilla, quantunque 

niente abbia di generoso, è pur conforme a ragione, conveniente alla 

natura mortale, e libero da una grandissima parte delle molestie, degli 

affanni e dei dolori di che la vita nostra suole essere tribolata. 

Imperocché veramente a ottenere quella miglior condizione di vita e 

quella sola felicità che si può ritrovare al mondo, non hanno gli 

uomini finalmente altra via se non questa una, di rinunciare, per così 

dir, la felicità, ed astenersi quanto è possibile dalla fuga del suo 

contrario. Ora la noncuranza delle cose di fuori, ingiunta da Epitteto e 

dagli altri Stoici, viene a dir questo appunto, cioè non curarsi di 

essere beato né fuggire di essere infelice. Il quale insegnamento, che 

è come dire di dovere amar se medesimo con quanto si possa manco 

di ardore e di tenerezza, si è in verità la cima e la somma, sì della 

filosofia di Epitteto, e si ancora di tutta la sapienza umana, in quanto 

ella appartiene al ben essere dello spirito di ciascuno in particolare. 

Ed io, che dopo molti travagli dell'animo e molte angosce, ridotto 

quasi mal mio grado a praticare per abito il predetto insegnamento, ho 

riportato di così fatta pratica e tuttavia riporto una utilità incredibile, 

desidero e prego caldamente a tutti quelli che leggeranno queste 

carte, la facoltà di porlo medesimamente ad esecuzione. 
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Manuale di Epitteto 
 

 

Le cose sono di due maniere; alcune in potere nostro, altre no. Sono 

in potere nostro l' opinione, il movimento dell'animo, l'appetizione, 

l'aversione, in breve tutte quelle cose che sono nostri propri atti. Non 

sono in poter nostro il corpo, gli averi, la riputazione, i magistrati, e 

in breve quelle cose che non sono nostri atti. 

Le cose poste in nostro potere sono di natura libere, non possono 

essere impedite nè attraversate. Quelle altre sono deboli, schiave, 

sottoposte a ricevere impedimento, e per ultimo sono cose altrui. 

Ricòrdati adunque che se tu reputerai per libere quelle cose che sono 

di natura schiave, e per proprie quelle che sono altrui, t'interverrà di 

trovare quando un ostacolo, quando un altro, essere afflitto, turbato, 

dolerti degli uomini e degli Dei. Per lo contrario se tu non istimerai 

proprio tuo se non quello che è tuo veramente, e se terrai che sia 

d'altri quello che è veramente d'altri, nessuno mai ti potrà sforzare, 

nessuno impedire, tu non ti dorrai di niuno, non incolperai 

chicchessia, non avrai nessuno inimico, niuno ti nocerà, essendo che 

in effetto tu non riceverai nocumento veruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo sì felice stato, sappi 

che a ciò si richiede sforzo e concitazione d'animo non mediocre, e 

che di certe delle cose di fuori tu dèi lasciare il pensiero al tutto, di 

certe riservarlo per un altro tempo, e attendere alla cura di te 

medesimo sopra ogni cosa. Che se tu vorrai ad un'ora procacciare i 

predetti beni ed anco dignità e ricchezze, forse che tu non otterrai né 

pure queste, per lo studio che tu porrai dietro a quelli, ma di quelli, 

senza alcun dubbio tu sarai privo, i quali sono pur così fatti, che solo 

per virtù di essi si può goder beatitudine e libertà. 

Per tanto, a ciascuna apparenza che ti occorrerà nella vita, innanzi ad 

ogni altra cosa avvézzati a dire: questa è un'apparenza, e non è punto 

quello che mostra di essere. Di poi togli ad esaminarla e farne saggio 

con quegli espedienti che tu sai, e prima e massimamente con vedere 

se ella appartiene alle cose che sono in nostra facoltà o vero a quelle 

che non sono. Ed appartenendo a quelle che non sono, abbi 

apparecchiata in tuo cuore questa sentenza: ciò a me non rileva 
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nulla. 

Sovvengati che l'intento dell'appetizione si è il conseguire ciò che 

ella appetisce, e l'intento dell'aversione il non incorrere in ciò che 

ella fugge. E colui che non ottiene quel che appetisce, è senza 

fortuna; colui che incorre in quel che egli schiva, ha cattiva fortuna. 

Ora se l'animo tuo non ischiverà se non solamente, delle cose che 

sono in nostro potere, quelle tali che saranno contro natura, non ti 

avverrà d'incorrere in cosa alcuna alla quale tu abbi contrarietà. Ma 

se egli sarà volto a schivare i morbi, la povertà, la morte, tu avrai 

cattiva fortuna. 

Astienti dunque dall'avversione rispetto a qual si sia cosa di quelle 

che sono in nostro potere, e in quella vece fa' di usarla rispetto alle 

cose che, nel numero di quelle che sono in tua facoltà, si troveranno 

essere contro natura. Dall'appetizione tu ti asterrai per ora in tutto. 

Perciocché se tu appetirai qualcuna di quelle cose che non 

dipendono da noi, tu non potrai fare di non essere sfortunato; e delle 

cose che sono in potestà dell'uomo, non ti si appartiene per ancora 

alcuna di quelle che sarebbono degne da desiderare. Per tanto tu non 

consentirai a te medesimo se non se i primi movimenti e le prime 

inclinazioni dell'animo ad appetire o schivare, con questo però che 

elle sieno lievi, condizionali e senza veruno impeto. 

Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere di ciascheduna 

cosa che ti diletta o che tu ami o che ti serve ad alcuno uso, 

incominciando dalle più picciole. Se tu ami una pentola, di' a te 

stesso: io amo una pentola; perciocché se ella si spezzerà, tu non 

avrai però l'animo alterato. Se tu bacerai per avventura un tuo 

figliuolino o la moglie, dirai teco stesso: io bacio un mortale; 

acciocché morendoti quella donna o quel fanciullino, tu non abbi 

perciò a turbarti. 

Qualora tu pigli a far che che sia, rècati a mente la qualità di quella 

cotale operazione. Se tu vai, ponghiamo caso, al bagno a lavarti, 

récati al pensiero le cose che accaggiono nel bagno: la gente che ti 

spruzza, che ti sospinge, che ti rampogna, che ti ruba. E per metterti 

a quell'atto più sicuramente, tu dirai fra te stesso: io voglio ora 

lavarmi, e oltre di ciò mantenere la disposizione dell'animo mio in 

istato conforme a natura. E il simile per qualunque faccenda. Così se 

per avventura al lavarti ti sarà occorso alcuno impaccio, tu avrai 

pronto il modo di consolarti dicendo: io non voleva fare solamente 
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questo, ma eziandio mantenere la disposizione dell'animo mio in 

grado conforme a natura. Ma io non la manterrò in tale stato, se io 

mi cruccerò di questo che ora m'interviene. 

Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, ma dalle opinioni 

ch' eglino hanno delle cose. Per modo di esempio, la morte non è 

punto amara; altrimenti ella sarebbe riuscita tale anche a Socrate; ma 

la opinione che si ha della morte, quello è l'amaro. Per tanto, quando 

noi siamo attraversati o turbati o afflitti, non dobbiamo però 

accagionare gli altri, ma sì veramente noi medesimi, cioè le nostre 

opinioni. Egli è da uomo non addottrinato nella filosofia l'addossare 

agli altri la colpa dei travagli suoi propri, da mezzo addottrinato 

l'addossarla a se stesso, da addottrinato il non darla né a se stesso né 

agli altri. 

Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di alcun pregio 

altrui. Se un cavallo montando in superbia dicesse; io son bello; ciò 

sarebbe per avventura da comportare. Ma quando tu ti levi in 

superbia dicendo: io ho un bel cavallo, avverti che tu insuperbisci di 

un pregio che è del cavallo. Sai tu quello che è tuo? l'uso che tu fai 

delle apparenze delle cose. Sicché quando nell'usare di queste 

apparenze tu ti reggerai conforme a quello che la natura richiede, 

allora tu piglierai compiacenza di te medesimo a buona ragione: 

imperocché quello sarà un pregio tuo proprio. 

Siccome in una navigazione, poichè il legno ha dato in terra a 

qualche porto, se tu esci del legno per fare acqua, tu puoi bene 

ancora venir cogliendo per via qua una chiocciolina, là una radicetta, 

ma egli ti conviene però aver sempre il pensiero alla nave, e voltarti 

spesso, per intendere se il piloto ti chiama, e chiamandoti, lasciare 

tutte quelle cose, per non avere a esser cacciato dentro legato come 

si fa delle pecore; così nella vita, se in cambio di radicette o di 

chioccioline ti si porgerà una donnicciuola o un putto, niente vieta 

che tu non lo debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto ti chiama, 

corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata stare ogni cosa. E se tu 

sarai vecchio, non ti dilungherai dal legno gran tratto, per non avere 

a mancare quando il piloto ti chiami. 

Tu non déi cercare che le cose procedano a modo tuo, ma voler che 

elle vadano così come fanno, e bene starà. 

La malattia si è un impaccio del corpo, ma non della disposizione 

dell'animo, solo che esso non voglia. L'esser zoppo si è impaccio 
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della gamba, ma non della disposizione dell'animo. Il simile dirai per 

ogni accidente che ti sopravvenga. Imperciocché troverai che esso 

sarà di natura da fare impaccio a qualche altra cosa, ma non a te 

proprio. 

A ciascuna cosa esteriore che ti occorra, rivolgiti sopra te stesso e 

cerca quale delle facoltà che tu hai, si possa adoperare verso di 

quella. Se tu avrai veduto un bel garzone o una bella donna, troverai 

che da poter usare verso di queste cose, tu hai la facoltà della 

continenza. Se ti occorrerà una fatica da sostenere, troverai la facoltà 

della tolleranza. Se una villania, la pazienza. E così accostumandoti, 

tu non ti lascerai trasportare dalle apparenze delle cose. 

Non dire mai di cosa veruna: io l'ho perduta; ma bene: io l'ho 

restituita. Ti è morto per avventura un figliuolo? tu l'hai renduto. 

Morta la tua donna? tu l'hai renduta. Ti è stato tolto un podere? or 

non è egli renduto anche questo? Ma colui che me ne ha spogliato è 

un ribaldo. Che fa egli a te che quegli che ti aveva dato il podere te 

lo abbia richiesto per via di tale o di tale altra persona? Fino a tanto 

poi che egli ti lascia tenere o il terreno o che che altro si sia, pigliane 

quel pensiero che tu prenderesti di una cosa che fosse d'altri, come 

fanno dell'albergo i viandanti. 

Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da parte questi cotali 

discorsi; se io non avrò cura della mia roba non avrò di che vivere; 

se io non gastigherò il mio schiavo, egli sarà pure un furfante. 

Meglio è morirsi di fame dopo una vita libera da travagli e timori, 

che vivere inquieto in grande abbondanza di ogni cosa. Meglio è che 

il tuo schiavo sia tristo che non tu infelice. 

Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si versa un poco di 

olio? ti è rubato un poco di vino? tu dirai: a tanto si vende la 

tranquillità dell'animo, la costanza: niente si può avere a gratis. 

Quando chiami il tuo fante, pensa ch'egli può accadere che colui non 

t'oda, e che ancora udendoti, non faccia però nulla di quel che tu 

vuoi. Ora tu non voler tanto concedere al tuo fante, che egli abbia in 

sua mano di poterti turbare la quiete dell'animo. 

Se tu vuoi fare profitto, comporta pazientemente di esser tenuto 

pazzo e stolido per cagione delle cose di fuori. Anzi se egli ci avrà di 

quelli che ti stimino uomo da qualche cosa, diffidati di te medesimo. 

Perché tu déi sapere che egli non si può in un medesimo tempo 

conservare l'animo tuo disposto e ordinato secondo natura, e 
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